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Nubi oscure sui rapporti USA-URSS 
Oggi nuovo round 
a Madrid. Si va 
verso un rinvio? 

La questione polacca blocca la CSCE 
La Svizzera propone un aggiornamento 

MADRID — Riprende oggi in 
un clima di estrema incertezza 
e con prospettive più che mai 
oscure la sessione plenaria del
ia conferenza di Madrid per la 
cooperazione e la sicurezza in 
Europa (CSCE). La preceden
te seduta plenaria di martedì 
si era chiusa in modo burra
scoso, con quello che era stato 
interpretato dagli occidentali 
come un colpo di mano del 
presidente di turno, il polacco 
Wiejacz, che aveva interrotto i 
lavori dopo soltanto nove in
terventi, rinviando tutti gli al
tri alla seduta di oggi. La deci
sione era stata interpretata 
come un gesto di insofferenza 
di fronte alla sequela di accuse 
contro l'URSS e la Polonia 
che si erano susseguite senza 
interruzione nella prima gior
nata. Ne era seguito un tem
pestoso dibattito procedurale, 
mentre Haig lasciava dimo
strativamente il Palazzo dei 
Congressi. 

Nei due giorni seguenti, 
martedì e ieri, le delegazioni 
hanno messo a punto le posi
zioni che presenteranno oggi 
alla seduta plenaria, che si a-
prirà con l'atteso discorso del 
ministro degli esteri francese 
Claude Cheysson, primo i-
scritto a parlare. Paradossal
mente, a salvare la Conferenza 
da una clamorosa rottura, 
sembra possa essere ormai sol
tanto un rinvio dei suoi lavori 

a tempi migliori. In questo 
senso va la proposta del mini
stro degli esteri svizzero, Pier
re Aubert: sopendere subito la 
Conferenza, con l'impegno a 
riconvocarla fra alcuni mesi. 
In tal modo, formalmente i la
vori di Madrid subirebbero 
soltanto un rinvio, non una in
terruzione definitiva. In que
sto senso si è pronunciato in 
una intervista televisiva anche 
il ministro degli esteri tedesco 
federale Genscher: il governo 
della RFT, ha detto, è dispo
sto a prendere in considerazi-
ne solo una pausa della CSCE, 
ma non l'interruzione definiti
va degli incontri. Un portavo
ce governativo ha ribadito a 
sua volta che Bonn ritiene in-
dispendabile che il processo 
della CSCE sia mantenuto in 
vita ad ogni costo, per evitare 
un ulteriore acuirsi della ten
sione fra Est e Ovest. 

La decisione del rinvio ver
rebbe presa oggi; si aspette
rebbero invece per adottarla le 
riunioni della settimana pros
sima. I tedeschi insisteranno 
comunque perché le delega
zioni non si separino senza a-
ver deciso la data del prossimo 
incontro. 

Intanto, la stampa dei paesi 
dell'Est, soprattutto quella 
polacca e cecoslo%'acca, attac
ca gli occidentali per l'anda
mento della Conferenza, accu
sandoli di strumentalizzare i 
fatti polacchi per farla fallire. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sulla pelle di zi-
grino del documento finale di 
Helsinki la conferenza di Ma
drid si avvia, nell'arroventarsi 
delle polemiche, verso un pro
babile rinvio. Si sta verifi
cando, cioè, quello che Mosca 
mostrava di temere: un suc
cesso del rilancio della linea a-
mericana del confronto duro, 
con conseguenti ripercussioni 
su tutta l'area dei rapporti 
est-ovest, ivi inclusa la tratta
tiva di Ginevra. 

Non stupisce dunque vede
re che le dure reazioni sovieti
che agli sviluppi madrileni si 
sono intrecciate con la polemi
ca nei confronti degli orienta
menti americani a Ginevra. A-
spre le prime come da tempo 
non si registrava più, contenu
ta e misurata la seconda. La 
tTass» ha perfino scomodato il 
generale Nikolai Cervov (che 
segue, nello Stato maggiore 
sovietico, i problemi del disar
mo e che è considerato il mas
simo esperto militare in mate
ria) perché illustrasse con 
nuovi chiarimenti la proposta 
sovietica di «opzione zero, nel
la nuova formulazione esposta 
da Breznev ai rappresentanti 

' dell'Internazionale socialista 
il 3 febbraio e resa nota, nei 
dettagli, due giorni fa dall'a
genzia ufficiale di Mosca. 

Il Cremlino ha rilanciato 
una nuova piattaforma di ac
cordo, più realistica e concreta 
delle precedenti e tale da pro
porsi di andare incontro ad al
cune delle preoccupazioni oc
cidentali (segnatamente ad al
cune che sono state espresse 
con particolare insistenza da 
Helmut Schmidt) anche con 
l'obiettivo di equilibrare la si
tuazione psicologica e politi
co-diplomatica che gli avveni
menti polacchi avrebbero co
munque scaricato (anche sen
za la forte pressione america
na in tal senso) sulla riapertu
ra della conferenza europea 
per la sicurezza e la coopera
zione. 

I sovietici, 
Solidarnosc, 

gli euromissili 
Mosca, nonostante il peso negativo di 
Varsavia, insiste sul negoziato di Ginevra 

Fissati i contorni della sua 
linea d'azione («di Polonia non 
si discute», ogni tentativo in 
tal senso altro non è che «inge
renza negli affari interni di 
uno Stato sovrano», una «aper
ta e grossolana violazione del
l'Atto finale di Helsinki», ha 
detto il capo della delegazione 
sovietica Iliciov) la diplomazia 
sovietica non ignorava, evi
dentemente, il quadro genera

le in cui il dibattito si sarebbe 
riaperto. Del resto se l'Atto fi
nale di Helsinki aveva rappre
sentato, senza dubbio, un rico
noscimento, da parte occiden
tale, dei problemi della sicu
rezza dell'URSS (includendo 
in essi, con esplicito e stretto 
riferimento, i Paesi dell'Euro
pa orientale appartenenti al 
Patto di Varsavia), è pur vero 
che — nella interpretazione di 

No degli USA alla proposta 
sovietica sugli euromissili 

Nostro servizio 
WASHINGTON — L'amministrazione Reagan ha respinto in 
quanto «ingiusta» la proposta avanzata martedì da Mosca per la 
limitazione degli euromissili. Il piano sovietico, che prevede una 
riduzione graduale dei missili a medio raggio per giungere a un 
totale di 300 per ogni parte entro il 1991, «non rientra nel concet
to del controllo delle armi», ha detto il portavoce del dipartimen
to di Stato. Il piano non limiterebbe l'installazione sul suolo 
europeo né sul territorio asiatico dei missili sovietici SS-20, con 
un raggio di oltre 5.600 chilometri e che possono essere armati 
con tre testate a comando indipendente, ha spiegato il portavo
ce, mentre proibirebbe l'installazione nell'Europa occidentale di 
572 missili americani, già prevista per il 1983. 

«Gli Stati Uniti sono disposti a negoziare in buona fede in base 
all'uguaglianza tra i nostri paesi — ha detto il portavoce in 
riferimento alle trattative bilaterali ora in corso a Ginevra — ma 
non possono permettere all'Unione Sovietica di assicurarsi la 
superiorità, né al tavolo dei negoziati, né altrove». 

m. o. 

importanti settori del mondo 
occidentale — una imposta
zione rigidamente rispettosa 
dello status quo europeo (cui 
Mosca rimane assolutamente 
ancorata) molto difficilmente 
avrebbe potuto mantenersi 
sul piano della legittimità se 
certe regole di comportamen
to non fossero state rispettate 
e, soprattutto, se Mosca non si 
fosse dimostrata in grado di 
stabilire «rapporti organici» 
con quella parte di Europa in
clusa nella sua «sfera di sicu
rezza». La Polonia ha indub
biamente offerto ai sostenitori 
di questa tesi l'occasione di ri
proporla, seppure in una for
ma esattamente rovesciata ri
spetto alla formulazione che 
ne diede Sonnenfeld, allora 
consigliere speciale del dipar
timento di Stato USA, nel 
1976. 

Helmut Schmidt — che nel
la dottrina Sonnenfeld è stato 
ed è uno dei più convinti as
sertori — ha per ora tenuto 
fermo (e con lui le banche eu
ropee creditrici verso Varsa
via) su una linea il cui scopo 
evidente è quello di dare tem
po e modo ai sovietici di «rista
bilizzare» la propria area di in
fluenza, avendo di mira un di
segno distensivo più vasto che 
coincide oggi, in parte, con le 
speranze del Cremlino. 

La mossa di Mosca sul tavo
lo di Ginevra non sembra az
zardato supporre sia stata 
pensata anche in questa fun
zione. Ma si sta incontrando 
— o forse sarebbe meglio dire, 
scontrando — con la spinta 
che viene da Washington e in 
realtà non sembra avere un 
peso sufficiente a bilanciare le 
forme di pressione e gli argo
menti di cui gli USA ancora 
dispongono nei confronti degli 
europei. La Polonia, insomma, 
pesa e Mosca non può ignorar
lo anche se fa mostra di consi
derarla un problema risolto e 
normalizzato. 

Giulietto Chiesa 

Mentre le autorità polacche confermano di gradire la visita del papa 

Bujak intervistato 
nella clandestinità 

Il dirigente di Solidarnosc dice che la resistenza popolare è in 
grado di obbligare il governo a una nuova liberalizzazione 

Su «Trybuna Ludu 
critiche al PCI 

» 

VARSAVIA — Trybuna Ludu, organo del POUP, critica il PCI. 
Come già aveva fatto l'ungherese Népszabadsàg però non affida la 
polemica ad un testo redazionale ufficiale ed autorevole, ma ad un 
articolo del corrispondente da Roma. Il giornalista di Trybuna 
Ludu, il cui tono è palesemente diverso da quello degli estensori 
della Prauda e del Kommunist, afferma, cosa non vera, che -/e 
valutazioni formulate dalla direzione del PCI ignorano tutte le 
dichiarazioni POUP e delle autorità del nostro paese-. E ancora 
che secondo le stesse dichiarazioni ufficiali -i mezzi adottati a 
partire dal 13 dicembre non sono fini a se stessi, ma hanno un 
carattere transitorio* e che 'per far uscire il paese dalla crisi è 
indispensabile un'intesa la più ampia possibile». Tutto questo, e 
i nostri lettori ne sono stati informati, è stato affermato dalle 
autorità polacche, ma non si ritrova negli attacchi mossi dalla 
Pravda e dal Kommunist ai quali il PCI ha risposto. 

Un'altra affermazione del corrispondente da Roma di Trybuna 
Ludu che non risponde a verità è quella secondo cui il PCI ritiene 
•che il principale o addirittura il solo responsabile e la situazione 
creatasi in Polonia è il POUP» o quella immediatamente successi
va secondo cui «é mancata completamente» da parte del PCI una 
analisi degli avvenimenti in Polonia. 

L'impaccio del giornale polacco è poi evidente quando, passando 
sopra il fatto che la classe operaia polacca si è schierata con Soli
darnosc e per il rinnovamento, afferma che dai comunisti italiani ci 
si poteva aspettare -un giudizio più realistico, più conforme ai 
fatti e soprattutto più di classe». 

Dopo avere citato infine l'opposizione del compagno Cossutta il 
giornale conclude unendo insieme toni imbarazzati e forzature 
della verità. Scrive infatti di aver 'Ottenuto prove di solidarietà 
dalla maggior parte dei comunisti mentre la posizione del PCI è 
ben lontana da questa linea». 

Giuliano Pajetta in Svizzera 
incontra il PSD e i comunisti 

BASILEA — Nel corso degli ultimi giorni il compagno Giuliano 
Pajetta, membro del CC e responsabile della sezione Emigrazione, 
ha avuto una serie di colloqui con esponenti delle forze della sini
stra operaia, politica e sindacale, svizzera. Nel corso di quejte 
conversazioni, tra cui particolarmente importanti quella a Basilea 
con l'on. Ubacher, presidente del partito socialdemocratico svizze
ro, e a Ginevra con l'on. Jean Vincent, presidente e Carlo Odermatt 
dell'Ufficio politico del Partito svizzero del lavoro, accanto ai temi 
concernenti i nostri emigrati si è avuto un ampio scambio di idee 
sulle questioni più generali concementi il movimento operaio dell' 
Italia e della Svizzera, di fronte ai comuni compiti di lotta per la 
pace e il socialismo ia Europa. L'opportunità di un'intensifi
cazione dei contatti e della collaborazione tra i rispettivi partiti è 
stata la conclusione comune dei colloqui a cui hanno partecipato 
anche i segretari delle federazioni del PCI in Svizzera. 

Dibattito sul PCI con Segre 
trasmesso alla TV austriaca 

VIENNA — La televisione austriaca ha trasmesso in diretta un 
dibattito di circa due ore e mezzo sulle posizioni del Partito comu
nista italiano e sulle prospettive politiche che queste aprono in 
Europa e su scala internazionale. Vi hanno partecipato il compa
gno Sergio Segrt, membro del Comitato centrale e responsabile 
della Sezione Comunità europea, il compagno Erich Wimmer, 
membro dell'Ufficio politico del Partito comunista austriaco, il 
professor Norbert Leser, docente universitario e saggista politico, 
socialista, il direttore del «Tagebucht, Leopold Spira, e il corri
spondente romano della TV austriaca Al fona Dalma. 

VIENNA — «L'invito non è re
vocato. Dipende dal Papa deci
dere quando, perché è sempre 
benvenuto nella sua terra». La 
dichiarazione è del portavoce 
del generale Jaruzelski, capita
no Gornicki, ed è stata fatta al 
giornale Dialogo Nord-Sud che 
la pubblicherà nel suo prossimo 
numero. 

Intanto in Polonia è stato 
diffuso un nuovo numero del 
bollettino clandestino di Soli
darnosc. Contiene una intervi
sta di Zbignew Bujak, il presi
dente del sindacato indipen
dente per la regione di Varsavia 
che è riuscito a sfuggire all'ar
resto il 13 dicembre. 

Bujak sostiene che «lo shock 
provocato dalla proclamazione 
dello stato di guerra è stato su
perato» e che «l'opposizione 
spontanea sta crescendo». Le 
forme che assume, dice Bujak, 
sono le più diverse: «Resistenza 
passiva nelle fabbriche, restitu
zione delle tessere del partito 
da parte degli intellettuali, ri
fiuto di firmare le dichiarazioni 
di lealtà, rifiuto degli artisti di 
collaborare con la radio e la 
TV». 

«Se questa resistenza conti
nuerà — afferma ancora Bujak 
— sarà possibile sconfiggere la 
dittatura o almeno costringerla 
alla liberalizzazione e a resti
tuire il diritto di esistere per le 
organizzazioni sospese o di
chiarate illegali». 

Conclusa la missione 
di Glemp in Vaticano 

Dichiarazione del cardinale Macharski alla partenza per Varsa
via: «Il dialogo è Tunico metodo» per risolvere la crisi 

Vita, lotta e persecuzione di un intellettuale: 
una storia di cui in Italia nessuno parla 

CITTA DEL VATICANO — 
Dopo una settimana di in
tense consultazioni con il 
Papa e con i responsabili del
la politica estera vaticana, i 
tre vescovi polacchi (Glemp, 
Macharski e Gulbinowicz) 
sono ripartiti ieri per Varsa
via. Essi riferiranno alla 
Conferenza episcopale po
lacca che si riunirà a Varsa
via appositamente U 25 e 26 
febbraio e subito dopo sarà 
emesso un comunicato. 

L'orientamento concorda
to con il Papa è di concentra
re tutti gli sforzi perché il 
dialogo sia ripreso. Il cardi
nale Macharski prima di ri
partire ieri ha dichiarato: «Il 
dialogo è l'unico metodo, l'u
nica strada buona per tutte ' 
le nazioni, per tutti gli Stati, 
che rientra nella tradizione 
della Chiesa». Ha aggiunto 
che «la Chiesa cerca sempre 
nuove risposte, non solo in 
Polonia ma in tutto il mon
do». 

I vescovi polacchi, perciò, 
dichiareranno la loro piena 
disponibilità per dialogare 
con il governo, ma, in cam
bio del loro impegno per con
tribuire a far superare al 
paese quello che mons. 
Glemp definiva domenica 
scorsa lo «stato di rabbia», 
chiederanno la ricostituzio
ne di Solidarnosc. Su questo 

punto essi saranno fermi, co
me del resto ha fatto già in
tendere il Papa ricevendo i 
sindacalisti europei, anche 
se il sindacato dovrà avere 
carattere esclusivamente so
ciale e non politico. Ciò vuol 
dire, nell'ottica polacca, che 
si è orientati in sede di trat
tativa ad accettare che la 
nuova edizione di Solidarno
sc dovrà avere funzioni ben 
delimitate e tra i suoi diri
genti dovranno figurare uo
mini responsabili. Ciò — si 
dice — è nell'interesse di tut
ti. La Chiesa vuole perciò va
lutare la nuova normativa 
sul sindacato che il governo 
si appresta a varare nei pros
simi giorni. 

• Il compito dei vescovi si 
presenta complesso non sol
tanto per indurre il governo 
a cedere su Solidarnosc ed a 
liberare al più presto gli in
ternati, tra cui Lech Walesa, 
verso il quale il Papa conser
va tutta la sua fiducia; essi 
dovranno svolgere anche o-
pera di persuasione nei con
fronti dei dirigenti di Soli
darnosc, attualmente inter
nati e feriti nella loro dignità 
di uomini, perché con gran
de realismo accettino di rico
minciare un lavoro diffìcile 
ed ingrato per riaccendere 
una speranza che altrimenti 

sarebbe definitivamente di
strutta nella già provata po
polazione polacca. Tutto 
questo servirebbe, nelle in
tenzioni del Papa, a non far 
cadere un'altra speranza, os
sia quella di compiere il 
prossimo luglio il suo secon
do viaggio in Polonia per il 
600° anniversario della Ma
donna di Jazna Gora. Questo 
viene, anzi, pensato come un 
viaggio di riconciliazione na
zionale. Esso sarebbe prece
duto dalla beatificazione di 
Massimiliano Kolbe che, 
dando la sua vita per salvare 
un altro polacco, finì con 11 
suo gesto per «santificare — 
come ha detto mons. Glemp 
— Auschwitz luogo dell'o
dio». Una simbologia molto 
significativa per il presente. 

Prima di ripartire, mons. 
Glemp ha ringraziato il po
polo italiano per la «benevo
lenza» mostrata verso la Po
lonia. Così ha fatto mons. 
Gulbinowicz per gli aiuti che 
i polacchi hanno ricevuto si
nora dal popolo italiano tra
mite la Charitas. Si è voluto 
far intendere che le sanzioni 
di cui si parla a livello gover
nativo non gioverebbero alla 
Polonia né ai rapporti tra i 
due popoli che invece vanno 
sviluppati. 

Alceste Santini 

Siria: gravi incidenti provocati 
dagli estremisti islamici a Hama 

BEIRUT — Un portavoce uf
ficiale siriano ha smentito la 
notizia, diffusa da fonti diplo
matiche occidentali, di una 
insurrezione armata nella cit
tà di Hama, fomentata dai 
«Fratelli musulmani» e repres
sa con sanguinosi combatti
menti; lo stesso portavoce ha 
però parlato di un'operazione 
condotta contro gli estremisti 
islamici, mentre il ministro 
delle informazioni ha detto in 
serata ai giornalisti che Hama 
è tuttora isolata dal resto del 
paese. 

Hama, con circa 200 mila a-
bitanti, è una tradizionale 
roccaforte dell'integralismo i-
slamico ed è stata negli ultimi 
due-tre anni, insieme a Homs 
e ad Aleppo, teatro di ripetute 
azioni terroristiche e di guer
riglia dei Fratelli musulmani, 
che hanno dato luogo a san
guinosi scontri con le forze di 
sicurezza. I Fratelli musulma
ni combattono il regime del 
presidente Assad aia per il suo 
carattere laico e progressista 
sia per il peso che nel vertice 

politico e militare del paese 
hanno i membri della mino
ranza alauita (di derivazione 
sciita e considerata «eretica» 
dagli integralisti sunniti). Più 
volte Damasco ha accusato la 
Giordania di incoraggiare e 
armare i ribelli islamici. 

Secondo fonti occidentali, 
martedì 2 febbraio un gruppo 
di terroristi islamici avrebbe 
attaccato un centro d'adde
stramento delle «truppe spe
ciali di difesa»; la battaglia si 
sarebbe rapidamente estesa 
ed il mercoledì mattina i ribel-

Una sfilata ieri a Teheran 
per celebrare la rivoluzione 

TEHERAN — Con una sfilata delle varie specialità delle forze 
annate e dì unità dei «pasdaran» (guardiani della rivoluzione) e 
con un raduno di massa in piazza «Azadi» il governo iraniano ha 
celebrato ieri a Teheran il terzo anniversario della rivoluzione 
del 10-11 febbraio 1979, che ha spazzato via 1* tirannia dello 
scià. Hanno assistito numerose delegazioni straniere invitate 
per l'occasione. In conseguenza dei sanguinosi scontri dei giorni 
scorsi con i «mugiahedin del popolo», erano state adottate visto
se misure di sicurezza. 

Da Parigi, l'ex-presidente Bani Sadr aveva rivolto un appello 
al popolo iraniano a disertare le celebrazioni, in segno di prote
sta contro il regime integralista islamico. 

li si sarebbero praticamente 
impadroniti della città, assas
sinando molti esponenti locali 
del regime. Affluite sul posto 
tre divisioni dell'esercito e u-
nità delle «truppe speciali», la 
rivolta sarebbe stata stronca
ta con quattro giorni di com
battimenti strada per strada e 
con massiccio uso di artiglie
ria contro alcuni quartieri po
polari, mentre la città veniva 
isolata dal resto del paese. Le 
vittime sarebbero state centi* 
naia. 

Il governo, come si è detto, 
smentendo che ci sia stata «u-
n'insurrezione», ha dichiarato 
che «la situazione in Siria è 
normale e il governo è forte*. 
Ad Hama, secondo il comuni
cato ufficiale, «c'è stata un'a
zione alla ricerca di armi nei 
covi dei Fratelli musulmani. 
Le forze governative, in coo
perazione con la cittadinanza, 
hanno potuto confiscare — 
prosegue il comunicato — 
centinaia di anni da fuoco ed 
arrestare numerosi eliminili 
ricercati!. 

Contadini vietnamiti legati con nodi scorsoi per il collo dagli americani, a Da Nang. nel Sud 
Vietnam, nel 1969 

Perché 
l'America 

ha condannato 
David Truong? 

Quindici anni di carcere, sotto 
l'accusa di aver avuto contatti con Hanoi 

durante la guerra - Una vera 
e propria vendetta contro il pacifismo 

Dalla giornalista Livia Rokah riceviamo questa testimonianza 
sulla vicenda di David Truong. l'intellettuale americano-vietna
mita condannato, senza prove, a quindici anni di carcere negli 
USA. 

Vidi per l'ultima volta Da
vid Truong il giorno della vigi
lia del Natale del 1979. Ci era
vamo dati appuntamento in 
quella vecchia casa rustica sul
la 1& strada di Washington 
DC, a cui per anni facevano ca
po i più prestigiosi gruppi a-
mericani che lottavano contro 
la guerra nel Vietnam, e dove 
David continuava a lavorare in 
un ufficio del Cale (Clergy and 
laymen concerned), l'organiz
zazione dei cristiani impegnati 
ad~aiutarei popoli oppressi del 
terzo mondo, diretta da Don 
Luce. Di ti a pochi mesi, per 
aver dato ospitalità anche al 
Comitato per i diritti umani 
palestinesi, quella casa sareb
be stata incendiata e distrutta 
da agenti del terrorismo israe
liano. 

Quel giorno, però, tutto sem
brava tranquillo. L'inizio del 
periodo delle vacanze aveva 
svuotato la città. Uno degli ul
timi eventi di quella stagione, 
prima delle feste, consisteva 
proprio in una serata per la 
raccolta di fondi diretti a co
prire le spese processuali di 
David Truong. Artisti e arti
giani americani, e stranieri re
sidenti a Washington, avevano 
donato quadri e oggetti d'arte, 
gli amici avevano lavorato un 
giorno e una notte per prepa
rare l'asta, e i rinfreschi, una 
folla strabocchevole di compa
gni aveva comprato tutto nel 
giro di un paio d'ore. C'era ap
pena posto per tutti, nel picco
lo studio-alloggio di David, col
mo di libri. La comunità an
timperialìsta della capitale 
dell'impero era tutta ti, nomi 
iamosi e meno famosi, giovani 
e meno giovani. 

Perché questa 
battaglia 

Era una festa di solidarietà, 
e l'esile vietnamita dal viso ro
tondo, dallo sguardo dolcissi
mo e insieme fiero, era molto 
emozionato. Ringraziò, com
mosso, tutti, poi, come tratte
nendo il fiato, con quel tono 
pacato, quasi sussurrato, che 
solo i vietnamiti sanno usare 
per esprimere i concetti più 
pungenti, disse: -La vostra so
lidarietà è un fatto importante 
perché quella del mio processo 
non è una vicenda mia perso
nale. È, in miniatura, la guerra 
del Vietnam, di cui sapete tut
to, che continua qui, all'inter
no degli Stati Uniti. E viene 
ripresa, qui, questa guerra, per 
tre motivi. In primo luogo, per 
la sete di vendetta che affligge 
la classe dirigente della prima 
potenza mondiale per la scon
fitta subita ad opera di un pic
colo popolo contadino del terzo 
mondo. Per vendetta, il Viet
nam lo si vuole umiliare, scre
ditare, legittimando il rifiuto 
della richiesta che l'America 
mantenga l'impegno di contri
buire a sanare le ferite della 
guerra. Ma voler isolare e umi
liare il Vietnam significa so
prattutto voler riabilitare il 
metodo della guerra, ripropor
re una politica imperiale ag
gressiva. Secondo, con il mio 
processo si vuol screditare il 
movimento popolare contro la 
guerra, qui, negli Stati Uniti. 
Presentarci a posteriori come 
dei vili, delle spie, della gente 
pericolosa per la sicurezza de
gli Usa, vuol dire criminalizza
re in partenza gli oppositori 
della prossima guerra. Terzo, 
contro questa opposizione in
terna si vuole fin d'adesso pre
parare l'uso di mezzi illegali, 
avallare l'uso della sorveglian
za elettronica contro lo stesso 
popolo americano. Questo, in

fatti, è il punto cruciale del 
mio processo. Se la Corte ac
cetterà come prova i dati della 
sorveglianza elettronica a cui 
sono stato soggetto, sarà la pri
ma volta nella storia giudizia
ria dell'America, e la via sarà 
aperta per l'uso di questo mez
zo contro tutti. Questo è U sen
so della nostra battaglia comu
ne...». 

Il destino 
~ di una famiglia T 

Parlò ancora a lungo, quella 
sera, sempre in quel suo per
fetto, colto inglese, da laurea
to, qual è, della Stanford Uni
versity, e in quel basso, pacato, 
tono vietnamita, spoglio di o-
gni retorica. Raccontò dei duri 
mesi della prigione, dove, subi
to dopo essere stato accusato 
di -spionaggio» a favore del 
Vietnam e ai danni della "si
curezza nazionale» degli Usa 
per aver mantenuto dei rap
porti con la delegazione viet
namita ufficiale all'Onu, era 
stato rinchiuso in una cella 
stretta e buia, in completo iso
lamento. Raccontò di come, 
contro tutte le regole del caso, 
il giudice gli aveva rifiutato la 
libertà su cauzione, e del trat
tamento razzista, volutamente 
umiliante, riservatogli in 
quanto vietnamita, e sia pure 
cittadino americano, dalle au
torità carcerarie e dai guardia
ni. Raccontò ancora di come, 
una volta uscito dalla prigione, 
grazie al massiccio intervento 
dei più grandi nomi della cul
tura e della giurisprudenza 
statunitensi, da Chomsky a 
Falk a Clark a Weiss, venne 
più volte aggredito, mentre 
viaggiava per andare alle se
dute del processo, o a qualche 
riunione, da energumeni. 

Mentre David parlava, rac-
contando queste cose, di cui 
ero già a conoscenza, nel suo 
piccolo studio affollato all'in
verosimile, pensavo allo strano 
e tragico destino di questa fa
miglia, la sua. Il padre, il gran
de avvocato saigonese, Truong 
Dinh Dzu, prestigioso espo
nente della borghesia profes
sionista sudvietnamita, era 
stato, nel 1967, dopo la liqui
dazione per mano della Cia del 
proprio fantoccio Ngo Dinh 
Diem, il più popolare candida
to alla presidenza del Sud 
Vietnam. Non era comunista, 
ma una sua vittoria avrebbe 
anticip alo di cinque anni, ri
sparmiando ci popoli dell'In
docina, e al mondo, la fase più 
crudele della guerra, la costi
tuzione di un largo fronte na
zionale come quello prospetta
to dall'FNL, e accettato, poi, 
appunto cinque anni dopo, al
meno formalmente, dagli stessi 
Usa, negli accordi di Parigi. 
Ma l'America coleva la guerra, 
la Cia puntava sull'insedia
mento alla presidenza di 
Nguyen Van Thieu, e Troung 
Dinh Dzu fu condannato in 
quanto 'pacifista». Uscì dalla 
prigione dopo la fine della 
guerra, fisicamente stremato e 
psicologicamente stravolto, co
me l'intero Vietnam. E morì a 
Saigon poco prima che contro 
il figlio, venuto da ragazzo a 
studiare negli Usa, laureatosi 
con tutti gli onori, poi buttato
si a capofitto nelle lotte del 
movimento pacifista america
no, venisse congegnata la nuo
va, mostruosa montatura. 

Ma quel giorno della vigilia 
di Natale quando ci siamo rivi
sti per l'ultima volta, trovai 
David Truong di buonissimo ti
more, ottimista. Diceva che il 
giudice sembrava fortemente 
incline a respingere le pressio

ni del pubblico ministero per
ché venisse creato il preceden
te storico dell'accettazione, 
quale -prova» della sua "col
pevolezza», dei dati della sor
veglianza elettronica (regi
strazioni di sue conversazioni 
con due simulati agenti della 
Cia, tra cui una donna vietna
mita che si sarebbe poi rifiuta
ta di testimoniare al processo 
col pretesto che l'ente di spio
naggio non le aveva rimborsato 
il dovuto compenso). Diceva 
che comunque, anche se il giu
dice della prima istanza si fos
se piegato e avrebbe sancito 
quel precedente, ci sarebbe 
stato l'appello alla Corte su
prema. Sperava molto, in quel 
caso, diceva, che la sua causa 
venisse dibattuta davanti a un 
giudice di nomina carteriana, 
e non da un vecchio arnese ni-
xoniano che avrebbe avallato le 
tesi di Griffin Bell, il procura
tore capo federale che era stato 
un -falco* ai tempi della guer
ra e che era all'origine di tutta 
la vicenda. Vedeva segni di 
speranza anche in altri fatti: 
nella partenza per il Vietnam, 
in quel periodo, di Henry Ca-
bot Lodge, nelle voci prove
nienti dal Congresso sulla pos
sibilità che l'eternamente o-
scillante Carter puntasse a-
desso su una riconciliazione 
col Vietnam, ordinando il pa
gamento delle riparazioni do
vute, o almeno di una parte di 
esse. Sembrava essergli torna
ta la fiducia nella democrazia 
americana che avrebbe impo
sto, alla fine, nonostante tutto, 
una soluzione di giustizia nel 
suo caso come in quello dei 

.rapporti col Vietnam. Era la 
stessa ingenua, ma pulita, fi
ducia che aveva motivato il suo 
impegno nella costituzione, 
dopo la guerra, del Centro per 
la riconciliazione americano-
vietnamita che, con la parteci
pazione delle chiese e di nume
rosi movimenti religiosi, dai 
quacqueri degli -American 
friends» al Cale di Don Luce, e 
col pieno appoggio del governo 
di Hanoi, mirava alla norma
lizzazione dei rapporti tra le 
vittime e gli aggressori di ieri. 
Era la stessa ingenua fiducia 
che (proprio per questo suo 
ruolo, avversato dai nemici 
della riconciliazione) rendeva 
possibile il suo incastramento 
nella trappola tesagli dalla 
Cia, anche se in realtà non ave
va commesso alcun reato, es
sendo i documenti passatigli, e 
che lui aveva inoltrato al go
verno vietnamita, privi perfino 
della titolazione di «classified» 
— riservati —, per non parlare 
di quella di «top secret*. Era 
infine la stessa ingenua fidu
cia nella democrazia statuni
tense che impediva a David di 
comprendere in partenza come 
la sua origine vietnamita sa
rebbe stata razzisticamente u-
tilizzata per screditare il movi
mento a partire da un elemen
to minoritario, facilmente pro
ponibile come un -ingrato tra-
ditor>:». Certo, egli non sapeva 
ancora, allora, che era stato 
Carter in persona ad aver au
torizzato la sorveglianza elet
tronica, e l'espulsione, su pres
sione di Kissinger, prendendo 
a pretesto la montatura stessa, 
di Dinh Ba Thi, il capo della 
delegazione vietnamita all'O-
nu, amato e stimato da tutto il 
movimento anti-guerra negli 
Usa. 

Giorni fa, la Corte suprema 
respinse definitivamente Vap-
pello dì David Truong. Il raffi
nato intellettuale 36enne, fi
glio del pacifista Truong Dinh 
Dzu, è stato condannato a 15 
anni di carcere per aver •mi
nacciato la sicurezza naziona
le degli Stati Uniti d'Ameri
ca ; avendo egli inoltrato al go
verno del Vietnam devastato 
dagli Usa degli opuscoli non 
soggetti a segreto, passatigli 
da un agente provocatore della 
Cia: un'operazione ben carat
terizzata, del resto, nelle sue 
intenzioni, dallo stesso nome 
datole in partenza: «il drago 
magico»— È mentre la sua esile 
figura ammanettata stava per 
scomparire dietro le sbarre, 
forse pensando a suo padre 15 
anni fa, David Truong ripeteva 
ai cronisti affollatisi al pesan
te cancello della prigione di 
Virginia la frase sussurrata a-
gli amici, quella sera a Wa
shington: «E, in miniatura, la 
stessa guerra del Vietnam, che 
ora si ripete qui, all'interno de
gli Stati Uniti*. E il «Washin
gton Post; senza ironia, com
mentava: «È il solo uomo ad 
essere stato condannato negli 
Usa... in connessione con Quel
la guerra: Non è esatto. Ci fu 
il tenente Calley, il massacra
tore di My Lai, uno di migliaia. 
Ma venne subito amnistiata, 

UvtaRokach 


